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D
aniel Miller è un antro-
pologo. Per diciassette
mesi ha bussato alle por-
te degli abitanti di una
via londinese, ribattez-

zata Stuart Street, insieme con una
sua dottoranda, ed è entrato in dodici
case. Voleva capire qual è il volto del-
l’umanità del nostro tempo. Alla fine
ha scritto un libro,Cose che parlano di
noi (Il Mulino, pp. 197, € 16) dedicato
almodo in cui gli uomini e le donne di
quella via si esprimono attraverso le
cose che possiedono. Ha cercato di
capire la loro relazione con gli oggetti
– mobili, dischi, fotografie, giocattoli,
orologi, quadri, decorazioni ecc. – e il
ruolo che assumono nello scambio
tra le persone. Ne ha tratto dodici
racconti di vita che, se non sono lette-
ratura, poco ci manca.

Ogni capitolo del libro è uno stra-
ordinario ritratto dell’abitante di
quella casa visto attraverso le cose
che lo circondano.Miller dice di esse-
re un antropologo, ma a lettura ter-
minata non si può fare ameno di pen-
sare che è anche uno psicologo e uno
scrittore. Nel primo ritratto, «Vuo-
to», ci viene incontro George, un set-
tantacinquenne che abita in una casa
quasi vuota, priva di mobilio e delle
consuete suppellettili che si accumu-
lano nel corso di una vita. Il vuoto di
cose e oggetti è perfettamente corri-
spondente al vuoto interiore di Geor-
ge, di cui Miller racconta la vita tra-
scorsa in gran parte in un pensiona-
to, prima di finire in quelle stanze
senza nulla.

Al contrario, la signora Clarke vi-
ve nel pieno, che ruota intorno alla
celebrazione del Natale con i molti fi-
gli che ha avuto dal marito, quando il

signor Clarke era vivo e poi dopo la
sua scomparsa. Da Elia i due antro-
pologi in visita imparano invece che
ci sono tre classi di «oggetti», che so-
no in movimento costante gli uni con
gli altri: le relazioni, le cose e le emo-
zioni. Gli oggetti hanno la prerogati-
va di accogliere e conservare emozio-
ni cui sono stati associati. Elia, che è
una donnamolto acuta, versata nella
narrazione, vive in stretto rapporto
con i suoi parenti morti, la madre e la
zia, attraverso gli oggetti, i vestiti in
particolare, che conserva e continua
a indossare, così da continuare il rap-
porto con loro. Malcolm è invece un
australiano di origine aborigena, un
trentenne che vive a Londra in ap-
partamenti in subaffitto, e che conti-
nua a muoversi da un capo all’altro
delmondo. Tiene le sue cose in casse,
e concentra l’attenzione sul compu-
ter portatile con le immagini del suo
passato, della sua famiglia. Questa è
la sua casa, chemantiene in ordine in
modo maniacale. Non conserva og-
gettimateriali. Quelli che ha, li dà via,
mentre continua ad applicarsi al pc.

Non c’è un solo capitolo di questo
inconsueto libro – ma chi aveva letto
Teoria dello shopping di Miller sa che
si tratta di un antropologo particola-
re – che non contenga una storia di
vita e un insegnamento fulminante.
Scrivendo di George, in poche righe
Miller ci fa capire come sia riuscito il
fascismo a far presa sulle persone fa-
cendole sentire parte di un’immagi-
ne più grande, superiore. Raccontan-
do la vita di Stan, un mercenario re-

sponsabile di un’esplosione che ha uc-
cisomolte persone ed è tormentato dai
loro fantasmi, della sua casa e della sua
passione per la pornografia, sa farci
capire la genialità dei reality, che supe-
rano l’ambiguità tra attore e ruolo, ce-
lebrità e vita reale.

Leggendo Cose che parlano di noi si
comprende come le persone sedimen-
tino i propri beni materiali, li posino
come fondamenta, muri cementati di
memoria, per usarli neimomenti in cui
devono affrontare l’esperienza della
perdita. Si scopre che nelle moderne
metropoli come Londra i concetti di
società o comunità svolgono un ruolo
sempre più ridotto nella vita delle per-
sone. Siamo in presenza di quella che

Miller definisce la post-società. Oggi
gli uomini non hanno più bisogno di
credere nella società, e possono anche
non votare più alle elezioni e guardare
la politica da distanza. Le scienze so-
ciali nell’ultimo
mezzo secolo han-
no puntato sull’in-
dividuo isolato co-
me alternativa alla
società (questo è
stato il liberismo),
definito dalle sue scelte, che si tratti di
merci o di partiti. In Stuart StreetMil-
ler ha trovato non individui dediti a sé,
bensì persone che si sforzano di creare
relazioni sia con gli altri sia con le cose.

Quelli che un tempo erano conside-

rati i compiti dello Stato e della religio-
ne, la creazione di un ordine e di una
cosmologia, ora sono invece delegati
più in basso, agli individui e ai nuclei
famigliari. Oggi è la relazione con gli

oggetti a essere de-
cisiva. Forse non è
un caso che il tra-
duttore del volume
diMiller, Emanuele
Coccia, pubblichi
in contemporanea

un interessante libro, Il bene delle cose
(ilMulino, pp. 140, € 12). Vi sostiene che
è alle cose, più che agli uomini o agli
dei, che noi affidiamo quotidianamen-
te la nostra storia, la nostra fortuna, il
nostro futuro. In aperta polemica con

tutti i pensatori che hanno disprezzato
il mondo degli oggetti, compresa la
pubblicità (ad esempio, Guy Debord e
la sua Società dello spettacolo), Coccia
scrive che «è usando e consumando le
merci che ciascuno di noi costruisce il
proprio mondo e cristallizza l’insieme
delle categorie culturali che definisco-
no il suo essere nel mondo». L’intento
di questo libro è di superare la divisio-
ne tra le cose e il Bene, che secondo la
filosofia classica sarebbe fuori, oltre, al
di là delle cose.

Quella di Coccia non è solo un’ope-
razione filosofica che intende restitui-
re agli oggetti la loro importanza: ci
aiuta anche a comprendere il grande
cambiamento avvenuto nel mondo
contemporaneo grazie alla pubblicità,
alla merci e alla globalizzazione. La
sua è una visione anche politica del
presente e soprattutto del futuro. Si
spinge infatti a pronosticare che «gli
imperi del futuro saranno forse defini-
ti dalla geografia e dalla sovranità mo-
bile delle merci, capaci di creare co-
munità e identità senza passare per le
vie tradizionali della fondazione politi-
ca». Una previsione su cui riflettere,
perché è sempre più evidente che a
causa della enorme importanza assun-
ta dagli oggetti, a partire da quelli tec-
nologici come il computer e il cellulare,
non potremo più restare legati al pas-
sato nella costruzione delle nostre
identità personali e collettive, come
nella realizzazione di forme societarie.
Miller e Coccia hanno ragione: niente
sarà più come prima.

CULTURA&SPETTACOLI

Addioall’artistaRiccardoLicata
Èmorto a Venezia l’artista Riccardo Licata. Nato a Torino
nel 1929, si era trasferito a Venezia nel 1946 e nel 1957 era
andato a Parigi quale assistente di Gino Severini nella
scuola di mosaico. Da quell’anno si era sempre diviso tra le
due città. Protagonista di numerose mostre, tra cui una
antologica nel 1993 a Ca’ Pesaro, a Venezia. Nel corso delle
sua lunga carriera aveva elaborato una sorta di «scrittura
pittorica» attraverso segni ordinati posti in sequenza.

Le persone li sedimentano,
li posano come fondamenta,
muri cementati di memoria

I BENI MATERIALI

MARCO BELPOLITI

Dimmi che cos’hai
e ti dirò chi sei

Due antropologi hanno visitato dodici case di una via
di Londra e ne hanno ricavato altrettanti racconti di vita
dei loro abitanti: a partire da ciò che hanno accumulato

È la relazione con gli oggetti
a essere oggi decisiva:

anche per creare relazioni

FINE DELLA COMUNITÀ

L’antropologo
Daniel Miller
(foto sotto)

è stato
accompagnato

nella sua ricerca
da una collega
dottoranda:

il libro
che ne è nato

viene ora
pubblicato
dal Mulino
con il titolo
Cose che

parlano di noi


